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Comunicato stampa n. 6

Firenze negli anni di Arnolfo

L’impetuoso Bonifacio VIII, papa del primo giubileo secolare (1300), li definì quinto elemento dell’Universo. Metafora fin troppo generosa che li innalzava a luce astrale e ad anima del mondo. Ma non c’è dubbio che nella seconda metà del XIII secolo i fiorentini raggiunsero il loro massimo splendore, imponendosi con straordinaria vitalità a tutta Europa. Florentia conobbe allora una delle stagioni più gloriose e opulente d’ogni tempo. Oggi si direbbe che fu la Grande Mela del tardo Medioevo. E fu in quegli anni che vissero Arnolfo di Cambio, Dante, Giotto, la prima generazione di grandi geni.

Mentre Arnolfo progettava la nuova abbagliante e imponente città gigliata, i vicoli angusti, sovrastati da ponti mobili tra i grandi palazzi in cui Guelfi e Ghibellini si contendevano il potere, pullulavano di tessitori, artigiani, orefici, mercanti e affaristi d’ogni razza, in un turbinio di manifatture, commerci, scambi finanziari e accumulo di capitali portentosi.

Nacquero allora le Corporazioni, organizzazioni professionali e politico-giuridiche divise in Arti Maggiori (Calimala, Seta, Lana ,Giudici e Notai, Medici e Speziali, Cambio, Pellicciai, Orafi), Medie (Beccai, Calzolai, Rigattieri) e Minori (Spadai, Corazzai, Chiavaioli, Ferraioli). 

All’epoca esistevano già gli Studia degli Ordini Mendicanti, quello Domenicano di Santa Maria Novella, quello Francescano di Santa Croce (Dante andò a scuola da entrambi) e quello Agostiniano di Santo Spirito. Vale a dire che il business si accompagnava a un’intensa vita spirituale e culturale che teneva in gran conto anche la tecnica. 

Il conflitto Guelfi-Ghibellini sintetizza uno scontro a più livelli: tra due epoche storiche, ovvero l’affermarsi delle Città Stato e dei governi repubblicani sul feudalesimo al tramonto; tra due blocchi sociali, ossia la borghesia dell’artigiano e dei commerci da un lato e la nobiltà terriera dall’altro; tra le due superpotenze di quegli anni, cioè il papato, deciso a far valere da Roma la sua influenza temporale sull’Europa, e l’Impero in Germania, altrettanto deciso ad affrancarsi dall’ingerenza della chiesa. L’imperatore si alleò con i feudatari revanchisti (i Ghibellini), il papa con i liberi comuni (i Guelfi).

Importato in Italia dalle lontane lande teutoniche dove ebbe origine, lo scontro prese più o meno queste generiche connotazioni, alterate dalle convenienze e dalle alchimie locali, altrimenti dette genius loci, e dalle scorribande di eserciti vari e capitani di ventura. Fu così che in Toscana liberi comuni come Pisa, Siena e Lucca si fecero Ghibellini temendo l’espansionismo fiorentino e fu così che Firenze abbracciò la causa Guelfa e si alleò col papa. Ma non tutto accadde in modo tanto netto e lineare. Come ogni storia, anche questa pullula di episodi contradditori, di accordi seguiti da feroci disaccordi, tumulti, ammazzamenti, battaglie, vendette, esili, chi in difesa della libertà, chi di privilegi contrapposti, chi di chissà cosa. 

A Firenze il 1250 è appunto l’anno della rivolta del Primo Popolo che si allea con gli aristocratici di parte Guelfa e scaccia i Ghibellini. Il Comune instaura un ordinamento costituito dalla Signoria e la città vive un breve periodo di gran prosperità. E’ l’età delle alleanze con Arezzo, con le future nemiche Siena e Lucca, e degli acquisti di Volterra, San Gimignano e Poggibonsi.

Nel 1252 si conia il fiorino d’oro a 24 carati, giglio da un lato (da cui il nome) ed effige del patrono (S. Giovanni Battista) dall’altro. E’ la prima moneta pregiata e stabile che l’Europa vede da molti secoli e, ovviamente, diviene presto riferimento di ogni operazione finanziaria. Come oggi il dollaro. Nel 1255 si comincia anche a costruire il palazzo del Bargello, la nuova sede del governo attribuita all’architetto tedesco Lapo, presunto padre di Arnolfo.

Alla fine del 1260 Firenze conosce però un nuovo cambio della guardia, risultato della sanguinosa battaglia di Montaperti (4 settembre). Stravince Siena, che nel frattempo si è alleata con re Manfredi di Svevia. Dante evoca quel giorno (Inferno, Canto X) citando l’intervento di Farinata degli Uberti al Parlamento di Empoli contro lo scellerato piano senese di distruggere Firenze. La città si salva, semplicemente i Ghibellini tornano al potere. Quanto a Siena si accontenta di un bottino di guerra smisurato, grazie al quale ingaggia il più noto degli architetto del momento, Nicola Pisano, e inizia a costruire il Duomo.

In quest’epoca Arnolfo è gia ventenne. Dante nasce invece nel maggio del 1265. L’anno successivo, a Benevento,  Manfredi è travolto dalle  milizie di  Carlo d’Angiò, fratello del re di Francia Luigi IX, chiamato 

dal papa a reggere la corona di Napoli. Nello scacchiere italiano si inserisce così stabilmente la componente angioina che determina i nuovi rapporti di forza tra Ghibellini e Guelfi. I quali tornano dunque al governo di Firenze, mentre Arnolfo dedica all’eroe di Benevento la nota statua solenne.

Pochi anni dopo (1269) i fiorentini non solo si vendicano di Siena battendola in battaglia a Colle Val d'Elsa, ma le impongono addirittura un governatore Guelfo. E hanno poi la meglio anche su Pisa e Arezzo, che con altre città toscane devono accettare la supremazia del partito papalino.

Nel 1282 Firenze rinnova anche la forma di governo, ora incentrato sui Priori delle Arti (già presenti in passato, ma stavolta con vero e proprio ruolo esecutivo) affiancati da un Capitano e Difensore delle Arti simile all'antico Capitano del Popolo. A scanso di equivoci, sono però sempre le famiglie dei Magnati (mercanti e banchieri spesso di natali aristocratici) che attraverso le Arti Maggiori detengono il potere.

Qualche anno più tardi, con gli Ordinamenti di Giustizia promulgati nel 1292-93 dal Priore Giano Della Bella, nobile ma vicino al Popolo Medio, la città cerca di darsi un assetto più democratico. La nuova costituzione vieta alle grandi famiglie di accedere alla cosa pubblica e istituisce la figura del Gonfaloniere di Giustizia, magistrato incaricato di dirigere il Collegio dei Priori, guidare la milizia e difendere dal Popolo Grasso, ma sempre affamato, gli interessi delle classi meno agiate. Giano è presto battuto ed esiliato, le sue riforme cancellate, ma almeno formalmente, e salvo brevi intervalli come la Signoria dell'angioino Carlo di Calabria (1326-28) o la tirannia di Gualtiero di Brienne duca d'Atene (1342), il tipo di governo da lui inaugurato rimane in vigore fino all’arrivo dei Medici. 

Nella lotta dei Magnati contro gli Ordinamenti si inserisce (1300) la scissione dei Guelfi in Bianchi e Neri. I primi sono vicini al popolano Vieri de’ Cerchi, i secondi al nobile Corso Donati, eroe della battaglia di Campaldino che nel 1289 segna l’inizio dell’egemonia Guelfa su Firenze e cui partecipa lo stesso Dante. E’ l’ennesima guerra civile che ha proprio in Dante la vittima più illustre. Esiliato nel 1301 come seguace dei Bianchi, l’inconsolabile poeta affiderà ai versi della sua Commedia un monumento perenne alla superbia e all’avidità di Firenze, bella, amata e traditrice. E’ in questo clima politico infuocato che l’8 settembre 1296, sette/otto anni prima di morire, Arnolfo posa la prima pietra della nuova, immensa cattedrale, dimensionata per una popolazione ormai di 100 mila anime e, soprattutto, più grande di quella dell’odiata Siena..

Alla fine del Duecento Firenze figura dunque tra le maggiori città d’Europa, grande come Parigi e assai più di Londra. Sta inoltre avviandosi verso due secoli, culturalmente parlando, d’oro zecchino. Di lì a non molto domineranno infatti la scena le superstar del Rinascimento, i Masaccio, Botticelli, Filippino, Piero della Francesca, Donatello, Michelangelo, Ghiberti, Brunelleschi, Leon Battista Alberti, Leonardo e tanti altri, un concentrato di geni in poche centinaia di metri quadri come mai si è visto a memoria d’uomo. 

Le guerre di fazione, intanto, non dimenticano di provocare altri sconquassi. Firenze Guelfa è travolta ripetutamente dalle forze Ghibelline, prima a Montecatini (1315) dai pisani guidati da Uguccione della Faggiola, poi ad Altopascio (1325) dai lucchesi di Castruccio Castracane. Per tener lontani i due nemici, la città deve così affidarsi ancora agli angioini, appunto Carlo di Calabria.

C’è che presto, la morte contemporanea di Castruccio e Carlo (1328) libera Firenze dalla minaccia Ghibellina quanto dalla Signoria esterna, sia pure Guelfa. La pace generale di Montopoli (1329) può quindi celebrarsi in piazza Santa Croce con grandi festeggiamenti e giostre in cui, ricorda Giovanni Villani nelle Cronache, si assestarono molti belli colpi, diversi cavalieri furono disarcionati e v’era pieno di belle donne a’ balconi e di molta buona gente. La pace riporta la prosperità, le industrie rifioriscono, in particolare quella della lana, e le entrate annue del Comune toccano la cifra, stratosferica per l’epoca, di 300.000 fiorini d'oro.

Questi anni di eventi sanguinosi sono marcati anche da calamità piuttosto gravi: nel 1304 un incendio distrugge migliaia di edifici, tra il 1315 e il 1317 imperversa una tremenda carestia, nel 1333 l’Arno travolge gran parte della città. E nel 1348 la pestilenza descritta da Boccaccio nel Decameron fa fuori metà degli abitanti. Tuttavia, la fabbrica del Duomo può continuare a ricevere finanziamenti insieme al Campanile che Giotto ha progettato. Si costruisce rapidamente anche Palazzo Vecchio, si abbellisce la città sempre di più e la vita culturale e artistica continua rigogliosa, ormai lanciata a briglia sciolta verso quell’avventura di straordinaria magnificenza e ineccepibile splendore nota come Rinascimento Fiorentino.
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